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La discoteca è oramai diventata, in particolar modo per i giovani, un luogo fisso d’incontro e di
passatempo, un luogo dove trascorrere una piacevole serata o anche pomeriggio. La teca del disco, o
discoteca  richiama infatti con le sue vivide , ma ipnotiche luci,  l’imbelle gregge ignaro del suo futuro
macello, la strage della droga. Le persone, il gregge, infatti ormai sono la maggior parte di esse, più attratte
e attente alla forma che al contenuto, venendo così ingannate dall’apparente innocenza del falso splendore
delle  luci della discoteca facendosi così trasportare da un’istintuale onda fatta di confusione mentale e di
bisogni materiali ,che porta solo alla deriva, la deriva della nostra anima che si lascia così affogare dagli
impulsi. Non si riescono a scorgere le insidie che essa rappresenta, non si è capaci di riconoscere l’ormai
palese identità Discoteca=Droga una relazione chiara e abbagliante come le sue luci. Questo luogo,
diventato oggi quasi di “culto”,  non è solo propedeutico all’assunzione di droghe perché è facile trovarle
ma soprattutto perché in assenza di esse la discoteca elabora un ingegnoso sistema per sostituirle, un
metodo che permette quasi di ricavare il loro stesso effetto. Con  di accensione e di spegnimento, in rapida
sequenza, delle luci si riesce infatti a dare un effetto rallentato come se tutto ciò che uno vede si svolga più
lentamente rispetto a ciò che normalmente abbiamo visto. Si ha quindi una significativa distorsione del
reale, volta a dare, alla persona che la prova, lo stesso o quasi effetto delle droghe. Dopo alcuni minuti di
questo effetto al rallentatore, accompagnato da un sottofondo musicale a dir poco ossessivo, ripetitivo e
angosciante, si incomincia a percepire il mondo in maniera diversa: tutto sembra più semplice, siamo più
sciolti e spensierati, tutto è molto più bello di prima anche perché noi ci muoviamo e parliamo quasi senza
coscienza, sorge in noi una sorta di irresponsabilità verso ogni atto da noi compiuto. L’obbiettivo è lo
stesso delle droghe, vuole donare felicità gratuità e vuole donare alle persone qualcosa di nuovo perché
anche la nostra realtà non basta più, vogliamo qualcos’altro, qualcosa di nuovo, un qualcosa che ci scuota
dal nostro torpore esistenziale. Mon è forse questa apparente normalità ad essere invece la più
stravagante? Davanti a noi c’è un capolavoro fantastico:la creazione, il più grande e inquietante mistero di
tutti i tempi. Non è fantastico poterne essere coscienti? Non è anche strano pensare che tutto sia un caso,
privo di significato? Le persone che sono ossessionate dal nuovo sono quelle che meglio hanno frainteso la
meraviglia della vita, la nostra grande opportunità per contemplare il creato. Inoltre si pecca anche di
superbia perché non essendo interessati dalla nostra vita e dalla finta normalità si cerca qualcosa di nuovo,
ma così facendo si dichiara implicitamente di conoscere la normalità. In poche parole si afferma di essere
superiori e disinteressati dai grandi problemi come la creazione e altri misteri, che sono sempre nuovi, così
superiori da dilettarsi nel provare qualche esperienza alternativa, una sorta di realtà parallela. Il cercare
sempre qualcosa di nuovo ha a che fare con il processo di abitudine che tende a normalizzare e appiattire
ogni cosa. Anche la realtà alternativa proposta dalle droghe e dalle discoteche, se praticata sempre e
continuamente finirebbe per diventare normale inducendo così le persone a ricercare il nuovo nella normale
realtà che apparirebbe in questo modo nuova e sorprendente, come è realmente. La sensazione che
qualcosa sia per noi normale non è legata in alcun modo alla composizione o all’essenza della cosa
osservata, bensì da quanto il nostro occhio la osserva, più la si contempla e più non ci appare come
all’inizio, nuova e affascinante, ma normale e monotona. Anche la stranezza della nostra realtà è stata
normalizzata e appiattita facendola diventare sempre uguale e scontata, levando quindi quel velo di mistero
che invece bisognerebbe mettere. È compito dei filosofi porre rimedio a ciò cercando e giurando di non
abituarsi mai a nulla. 
Il filosofo riesce a meravigliarsi di tutto, anche delle cose ritenute normali, il filosofo unge la realtà di mistero
per poi spendere tutta la sua vita per tentare di rimuoverlo, peccato che però il materiale con cui unge la
realtà sia indelebile.


